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Il principale laboratorio di idee dell'Occidente: questo è l'obiettivo di un or
ganismo che si definisce privato, ma che raccoglie; assieme a intellettuali e 
ricercatori, alcuni dei più potenti uomini della terra, tra cui il presidente Carter 
•J.'«*..H.! ìfi<r.i .lisi ••?»'• 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Ovviamen-

• te non è un governo mondia
le. Forse aspirerebbe a di' 
ventarlo. Di sicuro vorrebbe 
costituire il principale labo
ratorio di idee. La Trilate
rale è dunque un'organizza
zione non priva di presunzio
ne. Ma non del tutto vellei-

' taria. Gli uomini che ne fan
no parte, infatti, non sono as- \ 
similabili a un gruppo di in- 1 

' telligenze da corti del Rina- ) 
scimento. Hanno potere, e al- \ 
cimi anche molto potere. Tra 
gli aderenti americani, ad 
esempio, figurano, oltre al 
presidente Carter, il vice pre
sidente Mondale, il presiden
te del Consiglio nazionale di 
sicurezza Brzezinski, il se
gretario di Stato Vance, il 
ministro della difesa Brown. 
l'immancabile •> Kissinger,' e 
sette od otto componenti del- j 
la c attuale amministrazione. ' 
Tra i giapponesi professori ; 
universitari, dirigenti di gran
di complessi industriali, di
rettori di istituti di ricerca. • 
E tra gli europei vi sono il : 
primo ministro francese Bar- '. 
re, il ministro degli affari [ 
sociali • della Repubblica fe
derale " tedesca, un sottose
gretario agli esteri del go
verno britannico, il ministro 
degli esteri dell'Irlanda. Fra 
gli italiani vi sono Gianni 
Agnelli. Glisenti, Carli e qual
che figura^. secondaria, come 
[ad esempìo^.l'ep. ambasciato-
te. Egidio,. Qrtonàt '.uomo, di 
vaste relazioni mondane ma 
non so quanto edotto.dei rea
li problemi del mondo con
temporaneo. ', ""--i 'r, : 

Nelle sue pubblicazioni la 
Trilaterale si definisce « una • 
organizzazione privata norda- •• 
mericana • europea - giap
ponese di iniziativa sugli Af
fari . di comune interesse ». 

: E' nata qualche anno fa, non 
è chiaro per idea di chi. Si 
riunisce periodicamente. Ma 

' in genere lavora in piccoli 
gruppi creati : di volta in • 
folto, che hanno il compito , 
di analizzare gli aspetti più \ 
rilevanti della realtà mon- \ 
diale. Alcune di queste anali
si vengono : pubblicate • dopo ' 
essere state accuratamente 
vagliate dal comitato diretti
vo della Trilaterale che.,ne 

La più nota di queste pub
blicazioni è <La crisi della 
democrazia*, uscita qualche 
tempo fa anche in italiano. • 
e L'Unità » ne ha parlato. Per 
conto mio aggiungerò che si 
tratta di un documento non 
privo di interesse sulla « go
vernabilità » delle democra
zie industriali. I € sacerdoti* 
della Trilaterale non riesco
no a conciliare, in pratica, 
l'espansione della democra- --
zia di base, che ad esempio ; 
in un paese come malia è 
particolarmente ' rilevante, ;' 
con l'esigenza che essi defini
scono obiettiva, di program
mare dall'alto l'avvenire del
le società - industriali. Vi è 
in generale da una parte la 
tentazione.4*1 ritorno ad. una 
sorta di saintsimqnismo e dal-
Kaltra il'bisogno. di trasferire 
quella problematica, o almeno 
il suo nocciolo, alla realtà 
del mondo di oggi. Non di
rei che si tratti di una ma-
•nifestazione di impotenza. 

Capitalismo 
«illuminato» 

E* piuttosto il riconoscimento 
di una difficoltà di conciliare, 
come la Trilaterale vorrebbe, 
i bisogni delle masse, il loro 
peso nel determinare le scel
te di interesse obiettivo e 
il € management », ossia la 
gestione delia società secon
do l'interesse di un capitali
smo « illuminato » o che la 
Trilaterale considera e defi
nisce tale. Non è un proble
ma inesistente. Se in Italia, 
come si è detto, esso si pone 
in rapporto all'estensione del
ia democrazia, in America,. 
d'altro canto, si pone in rife- ' 
rimento al livello dei bisogni 
indotti. La crisi, ad esempio, 
del programma di austerità, 
di Carter per quanto riguar
da i consumi di energia ne 
i il sintomo pia attuale. 

La prossima pubblicazione 
delia Trilaterale dovrebbe af
frontare i problemi specifica
mente europei. Lo si rica
va dal fatto che l'ultima riu
nione si è tenuta recentemen
te nella Gei mania occidenta
le. Verrà fuori forse tra qual
che mese, o anche tra qual
che settimana. Quella che la 
precede è sotto i miei occhi 
nel testo inglese. Non so quan
do verrà tradotta in italiano. 
E? intitolata: tCdUborazkne 
con i paesi comunisti Mita 
gestione di problemi gkbmU: 
un esame dette opzioni*. 

I campi di possibile a «*• 
spìcaoUe collaborazione, se
condo gli autori, tra i paesi 
della Trilaterale e i paesi 
« comunisti » sono nove: ali
mentazione, energia, •sfrutta
mento degli oceani, politica 
commerciale, controllo detto 
spazio, mutamenti del clima, 
prevenzione ' dei • terremoti, 
aiuto ai paesi sottosviluppati, 
esportazione di energia nu-. 
cleare e non proliferazione. 
1 nove campi vengono divi
si in tre categorie: i pia prò-
Mite ufi, i 
promettenti e qvtSi 

bili ma modestamente pro-
. mettenti a breve termine. 

I primi sono alimentazione, 
esportazione di energia nu
cleare e non proliferazione, 
sfruttamento degli oceani, po
litica commerciale; i secondi: 
prevenzione dei terremoti ed 
energia; i terzi: aiuto per lo 
sviluppo, controllo dello spa
zio, sforzo •• per '< modificare 
l'andamento del ' clima. Per 
ognuno di questi nove campi 
vengono esaminate le ragioni 
che spingono la Trilaterale a 
classificarli nel modo che si 
è detto. Per l'alimentazione, 
ad esempio, il fattore di ba
se è evidentemente la preoc
cupante situazione mondiale 
in questo ' campo. Viene poi 
considerato l'interesse sovie
tico e quello americano, sia 
pure per ragioni opposte, a 
una forma di controllo della 
produzione e delle riserve ali
mentari. Per quanto riguarda 
la Cina, ' viene - notato che, 
essendo questo paese larga
mente .-:. autosufficiente n ed 
estremamente contrario- ad 
ogni intrusione esterna <• nel
la politica agricola, esso non 
ha « interesse ad accordi di 
questo ; genere. *• Allo • stesso 
tempo ' la sua partecipazio
ne non è considerata, almeno 
per il momento, essenziale. 

^Interesse allaì^ 
non proliferazione 
Sul problema dell'esportazio
ne dell'energia nucleare che 
è tutt'uno con quello della 
non proliferazione, gli autori 
del volumetto riconoscono che 
parecchi <: problemi • si sono 
creati tra Stati Uniti ed al
leati europei, ma affermano 
che l'interesse alla non proli
ferazione è prevalente e ag
giungono che l'URSS sarebbe 
assai sensibile al problema. 
Anche la Francia e la Cina 
— nonostante non abbiano 
firmato il trattato relativo — 

Io sarebbero nella stessa mi
sura degli altri. * v; ,.-.< 

?:•• Le considerazioni che ven
gono svolte a proposito della 
energia — campo che viene 
considerato tra quelli consi
derevolmente promettenti — 
sono tipiche dello stile e del 
metodo - dell'analisi. -"< *Sia 
l'URSS che la Cina — si leg- * 
gè nella brevissima premessa \ 
— sono esportatori di ener
gia e possiedono, verosimil
mente, sostanziali riserve di:; 
petrolio. 1 paesi della Trita- ; 
terale importano energia, di '* 
cui solo una piccola quantità " 
viene dall'URSS • e dalla Ci
na. Per i paesi della Trila
terale vi sono vantaggi im
mediati nel diversificare le 
fonti di rifornimento di ener
gia. • La cooperazione tra ' i 
paesi della Trilaterale e quel
li " comunisti " è fattibile e 
desiderabile. Questa coopera
zione può assumere la forma 
di investimenti da parte dei \ 
paesi della Trilaterale nella 
produzione di energia in Ci- ' 
na e in URSS per assicura-

, re l'incremento delle esporta- \ 
zioni da questi paesi ». ' La ' 
conclusione è la seguente: 
« Gli ostacoli da superare so
no formidabili. Tuttavia • il 
nostro tentativo di arrivare 
ad accordi su larga scala è 
più facile negli anni che se
guono che in quelli che pre
cedono l'allentarsi delle ten
sioni politiche ». ..-•" 

Ì'-J Stile e metodo, qui sembra
no'imperniarsi sii uno strettis
simo rapporto materie prime-
capitali, ignorando o almeno 
sorvolando 'sulla natura dei 
sistemi sociali, ' politici, eco
nomici in competizione. URSS 
e Cina hanno petrolio — si • 
afferma in sostanza — noi 
abbiamo i capitali. '- Dun
que cooperiamo. E' sufficien
te? Gli uomini della Trilate
rale ritengono, „ evidentemen-
te, di sì. E per questa stra
da arrivano alla visione di 
un mondo completamente in-

tegrato in cui, in nome del
la esigenza di « manage
ment » globale, si passa com
pletamente a lato di ogni 
analisi di contrasti ài classi, 
e più ancora, delle profonde 
disuguaglianze che caratteriz
zano il rapporto tra le diver
se aree del nostro pianeta. 

Torna così, per un'altra stra
da, il limite del rapporto 

• sulla < crisi della • democra
zìa ». Afa proprio per questo 
anche il . breve rapporto di. 
cui ci occupiamo è interes
sante. > , ».;' \' \ i ' i :; '. 

Analisi l 

inadeguate 
• Esso • rivela,. infatti, oltre 
che •• l'orientamento, la ina
deguatezza delle analisi de
gli uomini della Trilaterale. 
Esse, tuttavia, non vanno con
siderate come qualcosa di 
stravagante e senza peso. E' 

, un fatto, ad esempio, che ta
lune linee della visione car-

i teriana dell'azione internazìo-
\nale degli Stati Uniti posso
no essere ricondotte alle con-

, clusioni della Trilaterale. Ciò 
è interessante ma può diven
tare anche inquietante. Guar-
dare al mondo, infatti, nel
lo spirito del « management » 
e cioè in definitiva della gè- '• 
stióne dei suoi problemi dal
l'alto '• di una ' specie di di
rettorio, ;può essere:una ten-? 
tazione ifltèllettuale assai for
te e che può apparire per
sino suggestiva. Ma rischia 
di non avere rapporto alcuno 

; con gli uomini reali, con i 
l loro bisogni, con la loro vo-
'lontà, con i loro orientamenti 
politici e ideali, con ciò che li 
fa stare insieme e che co
stituisce il cemento della lo
ro forza. Di non avere rap
porto alcuno, cioè, con quel 
che rappresenta la sostanza 
della democrazia. 

Alberto Jacoviello 

Dopo il triplice veto dl'ONU l « D A L L A 1 P R I M A i P A G I N A 

Washington none 
limiti alle misure 
contro Pretoria 

A-
..- -r.i ì.i 

Brzezinski : in ; caso di ' conflitto gli 
USA si schiereranno con il Sudafrica 

UMfTEO STATES 

\ NEW YORK — Il delegato americano Young mentre esprime 
Il suo «veto» al Consiglio di sicurezza dell'ONU .. ; yi 

•.. • . . . - . ^ - T . V . - , . •.,.-. , - .-•. . . . . . , r . .,-.. r • : / . , . ' • ' v 

NEW YORK — Stati Uniti. ' parlato di un blocco di sei 
Francia e Gran Bretagna han
no imposto per ben tre volte 
consecutive il loro veto ad al
trettante risoluzioni africane 
per sanzioni economiche e mi
litari contro il Sudafrica. E* 
là prima volta che in una 
seduta del Consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite si 
registrano ben nove veti, e 
questo all'indomani della pro
clamata intenzione del gover
no di Washington di « costrin
gere alla ragione» il regime 
razzista sudafricano. I mo
tivi di questa posizione delle 
ire potenze occidentali sono 
da ricercarsi nel fatto che 
esse sono oggi disponibili solo 
a parziali misure di embargo 
militare (Carter aveva infatti 

Atto di forza contro l'Organizzazione internazionale del lavoro 

Gli USA mettono in crisi FOIL 
M j - i'->; 

Carter ha mantenuto la decisione presa due anni fa da Ford, dopo l'esclu
sione degli israeliani e l'ammissione dell'OLP in qualità di osservatore 

GINEVRA — Gli Stati Uniti 
hanno deciso di ritirarsi dal
l'Organizzazione internaziona
le del lavoro (OIL), che ha 
sede • a Ginevra, : conforme
mente a quanto avevano mi
nacciato due anni or sono 
con una «lettera di preavvi
so». Questo preavviso, dovu
to ancora all'amministrazione 
Ford, scadrà il 5 novembre 
prossimo. La grave decisione 
era stata in particolare moti
vata con la sospensione dal-
l'OIL dello Stato di Israele e 
con la concessione dello sta
tuto' di osservatore all'Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina (OLP). < J: 

Nel mantenere la decisione 
del suo predecessore Gerald 
Ford, il presidente Carter ha 
ricevuto il pieno appoggio e 
raccomandazioni <- pressanti 
della maggiore centrale sin
dacale \ americana, la ' A-
FL-CIO. ' il •••• cui * presidente 
George Meany. noto tra l'al
tro per essere un accanito 
«cacciatore di streghe» anti
comunista. chiedeva da anni 
il ritiro degli Stati Uniti dal
l'organizzazione • - •- ginevrina. 
Probabilmente - la decisione 
definitiva è maturata al ter
mine della ; conferenza del-
l'OIL del ' giugno scono. 
quando gli Stati Uniti aveva
no inutilmente tentato ancora 
una volta di rovesciare la 
maggioranza loro sfavorevole. 
- L'organizzazione del lavoro 
è una delle più antiche isti
tuzioni internazionali esisten
ti. essendo stata rondata nel 
1919. all'indomani della prima 
guerra mondiale; essa del 
resto nacque come frutto di 

un movimento di idee, a fa
vore di una legislazione in
temazionale del lavoro che si 
era affermato già nel cin
quantennio " precedente " nel
l'ambito della seconda inter
nazionale socialista. . -

L'organizzazione ~ elabora 
norme sociali, convenzioni e 
raccomandazioni internazio
nali che i singoli stati ade
renti debbono poi integrare 
nelle ' loro legislazioni. Essa 

• esercita anche un: servizio di 
assistenza tecnica attraverso 
un • apparato ' che conta •• at
tualmente circa 2800 funzio
nari. Gli stati aderenti oggi 
sono 135; tra quelli : eoe in 
passato hanno ritirato la loro 
adesione • sono il Sudafrica 
(receduto nel 1966) e l'Alba
nia (1967). - -—^^- ; . - „ : . : . 

Gli Stati Uniti hanno aderi
to all'OIL nel 1934. anche se 
invece non avevano mai ade
rito alla Società delle Nazio
ni, che pur era nata per ini
ziativa del - loro presidente 
Wilson. Essi - contribuivano 
attualmente al bilancio del-
l'OIL con quasi venti milioni 
di dollari annui su circa 80 
milioni complessivi. « v -"^' 

A Ginevra ci si interroga 
ora sulle conseguenze mate
riali del'ritiro degli Stati U-
niti. H bilancio dell'OIL do
vrà essere sensibilmente ri
dotto attraverso una revisio
ne quasi totale dei program
mi. delle operazioni di assi
stenza e di aiuto tecnico e 
attraverso una riduzione del 
personale. In previsione del 
ritiro degli Stati Uniti, l'or
ganizzazione sembra abbia o-
rientato le proprie ricerche 

di fondi presso i paesi che 
potrebbero aumentare i loro 
contributi (Svezia, Olanda, 
paesi produttori di petrolio). 
L'OIL potrebbe inoltre cedere 
una parte delle sue operazio
ni di assistenza e di aiuto 
tecnico al «Programma delle 
Nazioni Unite per lo svilup
po» (PNUD). Tuttavia anche 
il PNUD non solo attraversa 
difficoltà finanziarie, ma è 
tacciato dai dirigenti sindaca

li americani di «pozzo senza 
fondo» e di «strumento poli
tico» nelle mani della cosid
detta « maggioranza automa
tica» (paesi socialisti e terzo 
mondo). ,' - • v, -. . .-«•-

?-'''' L'intera vicenda getta così 
l un'ulteriore ombra preoccu
pante sull'atteggiamento a-
mericano nei confronti delle 

organizzazioni di collabora
zione internazionale e in par
ticolare delle Nazioni Unite. 

« Il Popolo » e i yisti 
Alcuni giornali — U Popolo 

in testa — hanno commenta
to ieri con toni molto agitati 
— e in gualche caso con risal
to inusuale — il fatto che due 
giornalisti italiani non abbia
no potuto raggiungere Mosca, 
in occasione delle celebrazioni 
del 60. della Rivoluzione, per
ché i mancata da parte so
vietica una tempestiva con
cessione dei visti. La cosa ci 
stupisce, naturalmente, fino 
ad un certo punto, perché 
non siamo così ingenui da 
non sapere come certi episodi 
possano prestarsi ad essere 
« cucinati », con amplificazio
ni o con angolature per così 
dire ad uso interno, nel modo 
più disinvolto. E crediamo di 
poter dire sulla faccenda di 
questi giorni una parola mol
to serena, anche per la sem
plice ragione che abbiamo 
avuto modo — proprio di re
cente, con il « caso Strada» 

— di esprimere con calma, 
ma ferma nettezza la nostra 
opinione in materia di disci
plina della concessione dei vi
sti, oltre che per il fatto che 
le spiegazioni fornite sulle ra
gioni che hanno impedito ai 

nostri due colleglli di raggiun
gere la capitale sovietica non 
ci convincono affatto. -

Ebbene, tenuto conto di tut
to questo, ci insospettisce (a 
dir poco) lo zelo di certi gior
nali, e il loro clamore non 
sempre disinteressato. Soprat
tutto — aggiungiamo — quel
lo del giornale della DC, il 
quale, prima di usare le pa
role «forti» del proprio re
pertorio. dovrebbe almeno te
ner presenti tutti i dati del 
quadro. E, tanto per restare 
in argomento, dovrebbe forse 
saperne più di noi sulla vicen
da che riguarda il nuovo cor
rispondente in Italia della 
Pravda, Dorofieiev, che da 
molti mesi attende di poter 
raggiungere la sua nuota scie 
di Roma, ma che non può 
farlo perché U governo ita
liano gli nega il visto. Come 
si vede, non vogliamo porre 
questioni complesse: • voglia
mo, molto modestamente, sta
re ai fattt H Popolo, per il 
solo fatto di essere — come si 
dice — molto vicino al mini
stro degli Esteri e a quello di
gli Interni, potrebbe forse for
nire qualche utile spiegazione. 

mesi delle forniture di armi) 
e non a sanzioni economiche, 
le uniche, a giudizio degli 
africani, capaci di piegare la 
resistenza di Pretoria, perchè 
queste colpirebbero gli enor
mi interessi occidentali in 
Sudafrica- Da parte loro i 
paesi africani continuano • a 
definire le proposte USA del 
tutto inutili e a confermare 
questo loro giudizio è venuto 
10 stesso ministro degli Esteri 
sudafricano, Pik Botha, il 
quale, ricordando che analo
ghe misure prese nel passato 
non hanno avuto alcun effet
to pratico, ha esclamato: « Si 
cerca dunque di • bluffare? 
Ciò che non possiamo fabbri
care in Sudafrica continuere
mo ad ottenerlo dal mondo 
esterno ». 
• Con dichiarazioni che mo

dificano il senso attribuito a 
recenti prese di posizioni uf
ficiali americane, •- funzionari 
statunitensi di primo piano 
hanno messo in rilievo, dopo 
il voto al consiglio di sicu
rezza, che esiste una sostan
ziale continuità nella politica 
americana verso II Sudafrica. 
11 -> consigliere • presidenziale 
Brzezinski, per esempio, in 
una lunga intervista alla rete 
televisiva CBS, ha messo in e-
videnza che secondo Washing
ton « qualsiasi episodio di vio
lenza da parte della guerri
glia urbana, di penetrazione 
di guerriglieri dall'esterno o 
fatti che denotino un atteg
giamento di maggiore belli
geranza da parte dei governi 
dei paesi africani che confi
nano con il Sudafrica potreb
bero dar modo alle grandi 
potenze di sfruttare questa 
situazione, di inviare proprie 
armi e propri istruttori». 
Brzezinski ha voluto cioè pre
cisare che nel caso di un ina
sprimento della lotta di li
berazione dei sedici milioni 
di neri sudafricani, gli Stati 
Uniti s i . schiererebbero con 
il regime di Pretoria: « Voglio 
far presente — ha infatti ag
giunto — che • c'è la tenta
zione, nell'eventualità di un 
duro conflitto a parteggiare, 
ad identificarsi con l'una par
te piuttosto che con l'altra ». 

Da parte sua l'ambascia. 
tore americano all'ONU An
drew Young ha respinto la 
proposta di bando sulle ven
dite di combustibile nucleare 
al Sudafrica definendola a po
co realistica », ed ha definito 
le . risoluzioni presentate da
gli africani in Consiglio di 
sicurezza come a un tentativo 
di dividerci ». Sempre su que
sta linea c'è anche da re
gistrare la decisione america
na di rimandare a Pretoria 
l'ambasciatore William Bow-
dler che era stato richiamato 
in patria « a tempo indetermi
nato» dopo le misure poli
ziesche del mese scorso. 

Preoccupazione per le prese 
di posizioni sul Sudafrica da 
parte di USA, Francia e Gran 
Bretagna sono state espresse 
anche in campo occidentale. 
Un portavoce del ministero 
degli Esteri olandese ha in
fatti dichiarato che è stata 
perduta « r opportunità di 
prendere misure efficaci» e 
che « ora le possibilità di una 
azione efficace contro il Suda
frica sono considerevolmente 
diminuite». - ... 

ilì-

ii ; 

Contro le misure economiche antipopolari del governo 

Scioperi e manifestazioni in Israele 
N«*tr* SOTÌSM 

TEL AVIV — Decine di ni-
fKaia di lavoratori defla città 
portuale dì Ashod, nell'area di 
Tel Aviv, a Haifa e in altre 
città d'Israele, hanno sciope
rato domenica (che in Israele 
è giorno di lavoro), e lunedi, 
per protestare contro la nuo
va politica economica del go
verno dì estrema destra. Que
sta «nuova» politica (consi-
atente ndl'abofata» delle re
strizioni sui cambi di valuta 
estera, nella fluttuazione della 
lira israeliana, netta svaluta
zione del 44-50 per cento ri
spetto al daflaro. n e t t a n o 

a i - 3 * 0 * 1 statali per H'so

stegno dei prezzi dei prodotti 
base, nell'aumento vertiginoso 
del cesto della vita) è stata 
accolta con grande soddisfa
zione dai grossi capitalisti. 
dagli speculatori (che finora 
< lavoravano » illegalmente). 
dai trafficanti di valuta e da 
altri esponenti della malavita. 
Ma le masse lavoratrici e 
la gente ccomune» hanno sen
tito per la prima volta fl 
morso del governo formato 
dal blocca di destra Likud, 

Alla fine di una tempestosa 
riunione del Comitato esecu-

* 
grandi 

stato decisa di 

pai citta (gtovudì 

a Tel Aviv, e domenica a 
Gerusalemme), prima della 
apertura del 13. congresso 
sindacale. ":; 

I lavoratori, tuttavia, non 
hanno atteso queste date, e 
dovunque hanno interrotto fl 
lavoro, sia per alcune ore. 
sia per un giorno intero, chie
dendo o rarmullamento del
l'aumento dei prezzi, o im
mediati compensi e 
dei salari. Domenica. 
di manifestanti hanno 
to attraverso Tel Aviv 
la sede ddl'Histadrut, 

ai 
roraanizsasioae di 

la politica] del govarno. Lu
nedi. tutti gli impianti indu

striali. il porto e le piccole 
imprese di Ashod sono stati 
para lina ti da uno sciopero 
che si è esteso a Haifa e 
S. Giovanni d'Acri. Martedì 
hanno deciso di scioperare 
tutte le commissioni interne 

industriale di Bney-
Tel Aviv. 

Lunedi sera si è svolto fl 
dnattito parlamentare sulle 

economiche del go-
migliaia di la-

giunti da tutto il 
dimostravano. davanti 

al Parlamento, a Gerusalem-

II gruppo parlamentare del 
Fronte democratico per la 
pace e l'eguaglianza, di cui 
fa parte il Partito comuni

sta, ha proposto una mozione 
di sfiducia che però è stata 
respinta. 

TI vicesegretario generale 
del PC Tawfid Toubi, ha di
chiarato che le masse lavo
ratrici non se ne staranno 
ferme e zitte, ma lotteranno 
contro le misure governative. 

Anche il gruppo parlamen
tare laburista ed altri gruppi 
di opposizione hanno condan
nato la politica governativa. 
Le misure, presentate dal mi
nistro del Tesoro Simha Ehr-
beh, sono state tuttavia ap
provate con 53 voti favore
voli. 32 contrari e 2 asten
sioni. 

vHms Lftbi'tcnt 

Sciagura t 

ne che gli costerà la vita. >•> 
• Alle 14,30 si alza il primo 
elicottero pilotato da Gasparri 
Una quindicina di minuti dopo 
vola anche € Fiamma 39 ». Il 
primo elicottero giunto • nel 
pressi di Monte Covello che si 
trova " sulla rotta in direzio
ne di Rosarno, fa una devia
zione é allunga il percórso. 
Appena giunto a destinazione 

: il capitano Gasparri spiega di 
aver notato « delle nuvole " 

' basse » e : di aver fatto per 
' precauzione un'altra rotta. 
puntando verso il mare. A 
Rosarno si attende invano lo 
arrivo dell'elicottero del gen-
Mino. Dopo una mezzora si 
comincia ad essere preoccu
pati. Gasparri telefona a Ca
tanzaro e apprende che l'ulti
mo contatto radio con e Fiam
ma 39» è stato stabilito al
le 14,55. Da quel momento 
non si è saputo più nulla. A 
Catanzaro si pensava addirit
tura che Mino fosse già at
terrato a Rosarno. Gasparri 
si rimette in volo e percorre 
la strada del -'ritorno: - di 
« Fiamma 39 », però, nessuna 
traccia. "" ' -•iS > ">«< • ; 

Alle 15.40 scatta l'allarme. 
vengono stabilite due centra
li operative, una a Soriano e 
l'altra a Laureana di Borrel-
lo. in provincia di Reggio Ca
labria. Si mobilitano i milita
ri dell'Arma, la polizia, le 
guardie forestali, i finanzie
ri, ogni risorsa, insomma del
la zona. Comincia la fatico
sa opera di ricerca in una 
zona impervia, piena di bo
schi e di dirupi. In un primo 
momento quasi tutti gli sfor
zi vengono concentrati intor
no a Serra S. Bruno. E* qui. 
— si pensa — che dovrebbe 
trovarsi l'elicottero scompar
so. • Solo più • tardi, a notte 
fonda, quando mancano per
sino le fotoelettriche per fen
dere il buio, giunge la segna
lazione di un bóscaiolo di 
Squillace: «Ho udito un boa
to in direzione di Monte Co-
vello». Si intensificano le ri
cerche nella zona segnalata e 
alle 0.35 una stazione radio 
da campo dei carabinieri dà 

> l'agghiacciante notizia. « L'e
licottero è frantumato in lo
calità Rimitello. Non ci sono 
superstiti ». - •••.•> • ^ <•••<•> 
• L'opera di ricerca dei resti 
è comunque ritardata perchè 
non si sa come diradare il 
buio fitto. Si piantona la zo
na e si attende l'alba. Tra i 
primi resti recuperati, c'è il 
braccio sinistro del col. Fri-
scia. Al polso c'è ancora l'o
rologio: è fermo sulle ore 3. 
. Si cominciano ad incrocia
re i primi commenti e le pri
me supposizioni sui motivi 
della sciagura. Si • parla del 
maltempo, delle nuvole basse 
rilevate dal capitano Gaspar
ri, di alcuni fulmini notati in
torno alle 15 in direzione di 
Maida. C'è chi ricorda anche 
un disturbo f all'orecchio de
stro del gen. Mino (una vec
chia otite) che spesso avreb
be indotto {piloti a mante
nere una quòta bassa, al limi
te di sicurezza. •-»= - *- -

ir < ; Al lavoro 
le due commissioni 

-d'inchiesta 
CATANZARO — Sul posto 
della sciagura sono giunti i 
membri delle due commissio
ni d'inchiesta, una giudizia
ri e l'altra amministrativa. 
disposta dal ministro della 
Difesa. I magistrati sono il 
procuratore della Repubblica 
di Catanzaro, Fabiano Cin
que. il sostituto procuratore 
Mariano Lombardi, il giudice 
Fernando Bova.. • 

Successore 
• * " . t - V . 

lezzo, ma anche senza ricor
rere a prolungali , rinvìi », 
« Trattandosi di una delle ca
riche più delicate dello Stato, 
come quella di comandante 
generale dell'Arma dei cara
binieri — dice il compagno 
senatore Ugo Pccchioli — è 
necessario conservare scrupo
losamente la • tradizione, che 

i vuole il comandante generale 
proveniente dall'Esercito. Non 
per sfiducia neirArma, che 
è davvero un corpo beneme
rito, ma per consentire ad 
essa di avere i necessari col
legamenti con l'Esercito di cui 
costituisce la prima arma ». 

Dello stesso avviso è il pre
sidente della commissione Di
fesa, Accame, il quale ha sot
tolineato la necessità di sce
gliere un generale « che rias
suma in si le doli di profon
da lealtà alle istituzioni, di 
coraggio, di umanità, di cul
ture, di capacità professiona
le; un uomo che goda dì in
discusso prestigio ad ogni li-
rello, tale da costituire per 
l'Arma, per le forze dell'or
dine, per il Paese un sicuro 
punto di riferimento ». 

Il comandante generale dei 
carabinieri deve essere insom
ma scelto tra una rosa di 
alti ufficiali dell'Esercito che 
diano queste garanzie. Come? 
« i\oj abbiamo più volte rile
vato — afferma il compagno 
Aldo D'Alessio — Vopportu
nità di una regola di compor
tamento, dm parte delle auto
rità politiche di governo, dm 
seguire nella scelta dei mili
tari destinati mite massime ca
riche, facendo cioè in modo 
dm garantire obiettività di giu
dizio, la rilevanza professio
nale e la lealtà democrmticm e 
cosutmstimmle». i » f .*> 

Quanto al vice comandante 
dell'Anna, eaao . resta > in ca
rica per m anno sohinto, sal
vo la riconferma, eecerioaal-
mente, per altri dodici me
si. Lo . ftlabilifce una legge 
del '75, in kme alla quale il 
generale Ferrara, che na as-
MHrto ad interim il comando 
generale, dovrebbe lasciare 
l'incarico nell'agosto del pros

simo anno. 
U Sulla scelta del nuovo co
mandante generale dei cara
binieri, y sono cominciate < a 
circolare le ' prime . indiscre
zioni e molli nomi. Ieri le 
agenzie ili stampa ne hanno 
fornito una decina. Li pub
blichiamo per dovere di cro
nica. Essi sono: Pietro Cor
sini, comandante della Scuo» 
la di guerra di Civitavecchia, 
Giangiorgio Barbaseli! • ili 
Prun, comandante della re
gione militare tosco-emiliana, 
Marcello Floriani, comandan
te della regione militare Si
cilia. Alberto Fiorentino, co
mandante della regione mili
tare meridionale, Giuseppe 
Santovito, comandante ' della 

i regione militare centrale, Fa
bio Moizo, comandante ilei 
III Corpo d'Armala, Adriano 
Guerrieri, che con i generali 

• Fiorentino e lo scomparso 
Antonio ' Anzà, era stato già 
candidato alla carica di rapo 
ili S. M. dell'Esercito, poi af
fidata • al ; generale '"• Eugenio 
Rauihalili. Si fanno anche i 
nomi di alcuni giovani gene 
rali — fra cui quello di Giu
seppe Calamani, capo di ga
binetto del ministro della Di
fesa già all'epoca ili Lattan
zio — ma è opinione diffusa 
clic il nuovo comandante ge
nerale dell'Arnia ilei carabi
nieri esca dalla rosa che ab
biamo precedentemente .. indi
cato. -

La scelta ila fare è delicata 
e difficile, non bisogna na
sconderlo. Il momento che 
l'Italia attraversa, e certe dif-

: fuse inquietudini, presenti 
nelle Forze armale e ' nello 
stesso corpo dei carabinieri, 

' non facilitano certo il compi
to di chi dovrà decidere. Oc
corre perciò ponderatezza e il 

^rigoroso rispetto di quei cri
teri — più volle indicati dal 
PCI e da altre forze di sini
stra — che portino alla no
mina di un ufficiale « fedele 
servitore dello Slato ». 

^Università ; 
il rinnovamento della socie
tà e con la stessa costruzio
ne di ' movimenti politici di 
massa capaci di muoversi 
sul terreno della transizione ». 
" Ma bisogna avere chiaro lo 
sviluppo di • questa società, 
fissare i termini entro cui 
lavorare per un ulteriore svi
luppo delle forze produttive, 
altrimenti lo stesso discorso 
sull'università appare '• inevi
tabilmente incompleto. ' Nel 
nostro :- paese si sono senza 
dubbio attenuati i fenomeni 
delle grandi società industria
li avanzate, ma, nello stesso 
tempo, molto vivo . rimane 
l'intreccio originale di una 
evoluzione > del - capitalismo 
con un contemporaneo, ecce
zionale - sviluppo del - movi
mento operaio. «Ci troviamo 
— ha sottolineato Occhet-
to — in una società di mas
sa che va corretta nelle sue 
distorsioni, ma che non va 
ridimensionata nel suo pro
cesso democratico!. ' 
--' Riferendosi al fermenti pre
senti nelle nuove generazio
ni. Occhetto ha detto che è 
« estremamente parziale e uni
laterale » ridurre tutta la gio
ventù italiana alle manifesta
zioni teoriche dell'estremismo 
e dell'emarginazione, così co
me .* è ;. altrettanto • riduttivo 
pensare che • esistano ' due 
mondi che non comunicano 
tra di loro, che esista un'al
tra gioventù incorrotta e im
mune dagli assalti della di
sperazione e dell'irrazionali
smo. La prima istituzione che 
i giovani incontrano è la scuo
la: è ad essa quindi che è 
affidata la credibilità del si
stema democratico. Il rinno
vamento e la salvezza della 
scuola i non sono ; perciò un 
impegno di poco conto. Ma 
non è possibile riformare il 
sistema educativo se si man
tengono come variabili indi
pendenti tutti i dati della so
cietà capitalistica. Si tratta 
allora ; di far vivere dentro 
la riforma e dentro l'univer
sità la tematica del proget
to di trasformazione e - la 
battaglia per l'introduzione di 
nuovi elementi di socialismo. 

«Il progetto concreto di ri
forma — ha aggiunto Occhet
to — nascerà dal punto di 
incontro degli attuali rap
porti di forza, e non potrà 
non essere storicamente da
tato. Lo sforzo che stiamo 
conducendo è che tra i " pic
coli passi" della riforma e 
il progetto di trasformazione 
non ci sia nessuna contrad
dizione >. Tuttavia la rifor
ma potrà solo avviare le con
dizioni preliminari per la rea
lizzazione di una nuova uni
versità. Ma la cultura di si
nistra deve sapersi misurare 
nella definizione del ruolo di 
una società di massa della 
cultura e del lavoro, e nel 

.superamento di ogni astratta 
! divisione tra formazione ge
nerale e professionalità. E' 
su questo tema che dovrà 
misurarsi il nuovo movimen
to che, tenendo ferma la di
scriminante contro la violen
za. deve uscire dalla logica 
difensiva della lotta alla re
pressione per imboccare un 
terreno positivo di lotta uni
taria per il lavoro e la ri
forma della scuola e dell'uni
versità. 

e La consapevolezza di tro
varci di fronte a dei movi
menti che non sono figli no
stri ma della crisi (e verso 
cui non è utile l'atteggiamen
to irritato del padre nei con
fronti del figlio degnine) — 
ha notato Occhetto — signi
fica anche non sentirsi ne
cessariamente trascinati dal
le avventure di quei movi
menti, non dover stare per 
forza in movimenti che non 
sono nostri ,non essere co
stretti a decidere dopo se 
stare o no dentro un deter

minato movimento ». Questo 
vuol dire per prima cosa 
e demistificare l'unità meta
fisica di un movimento in
distinto e antropologicamen
te differenziato non solo dai 
comunisti ma dalla generali
tà degli studenti >. Tutto que
sto. non ;yuol dire fissare 
steccati apriorìstici nei con
fronti di chicchessia — fatta 
salva la discriminante contro 
la violenza — né si può pen
sare che siano ' validi solo 
quei movimenti che nascono 

' dalle centrali dei partiti. L'im
pegno dei comunisti è quin
di volto a indicare obiettivi 
e piattaforme (il tema del 
lavoro. ; il legame tra la co
struzione delle leghe dei di
soccupati e il movimento de
gli universitari, la pressione 
di massa per la riforma e la 
applicazione dell'accordo pro
grammatico) del nuovo mo
vimento. ^-- • • -•-'- • 

• Contro la : teoria di coloro 
che affermano che ' l'univer
sità deve • vivere solo come 
centro di aggregazione poli
tica — ha concluso Occhet
to — rispondiamo che l'uni
versità deve vivere come isti
tuzione culturale. Solo quan
do assolve alle sue funzioni 
può diventare momento di ag-
gresazione politica. Anche le 
fabbriche sono centri di ag
gregazione politica; ma se 
una fabbrica non funziona 
non • aggrega assolutamente 
nessuno. La fabbrica istitu
zionalmente deve produrre dei 
beni e solo in quanto pro
duce ed esiste crea le con
dizioni oggettive dell'organiz
zazione dei ' produttori. Di
struggere la scuola significa 
distruggere insieme alla cul
tura anche la politica». ' , l 

" Vitali, nella sua relazione. 
ha parlato di mutamento del
la funzione dell'università do
po il '68. il suo divenire uni
versità di massa, la fine del
l'università liberale, nella qua
le muta la figura stessa del
lo studente che • vede riflet
tere nella sua condizione la 
crisi della società. Rispetto a 
questi mutamenti ha aggiun
to Vitali i l ; movimento ope
raio ha registrato un certo 
ritardo perché ha continuato 
a perseguire una politica tra
dizionale di riforma demo
cratica basata sulla gestione 
sociale e il diritto allo stu
dio. Oggi al centro della te
matica di ; riforma ' bisogna 
inserire la ' ridefinizione del
la funzione dell'università in 
rapporto a una nuova società 
che va trasformandosi. Ri
ferendosi al movimento degli 
studenti. Vitali ha precisato 
che il movimento che noi 
proponiamo è fondato su una 
intensa vita democratica, sul
la tolleranza delle varie po
sizioni: e proponiamo inoltre 
che si articoli una rete di 
organismi unitari, comitati e 
leghe degli studenti univer
sitari. costruiti su • un pro
gramma politico e coordina
ti. a livellò di ateneo, in rap
porto col sindacato e le leghe 
dei giovani disoccupati. 
ra Nella sua relazione 11 com
pagno Giannantoni si è parti
colarmente soffermato sul 
processo di approfondimento 
della proposta di riforma (so
prattutto in tema di program
mazione e di profili profes
sionali) presentata dal PCI 
lo scorso giugno. Giannantoni 
ha individuato nei ' diparti
menti lo strumento necessa
rio per il rinnovamento della 
didattica, della ricerca scien
tifica e della gestione della 
università. «Alla luce di que
sto, concetto — ha sottolinea
to — noi poniamo la' .questio
ne del rispetto e della più 
ampia libertà di ricerca e di 
insegnamento: la auestione 
del pieno tempo e dell'incom
patibilità al di fuori di ogni 
concezione burocratica e pu
nitiva. • 

: TI dipartimento deve quindi 
essere un tema di grande 
battaglia culturale e non una 
astratta modellistica istituzio
nale». Giannantoni ha quindi 
ricordato il carattere irrever
sibile della crisi del vecchio 
modello universitario: l'as
senza di strategie alternative 
sul piano istituzionale del 
movimento del '68 che pure 
aveva radici . nell'università 
mentre anello del T7 ha ra
dici diverse: rimpraticabnl-
tà di vie anertamente con
servatrici. « La • nostra ; oro-
posta — ha concluso Gian
nantoni — è dì un'università 
programmata nel suo svflup-
oo auantitaHvo e aualitatfvo 
il cui assi» è costituito da nn 
processo dì ripomoos'Tione di 
cultura e professionalità ». -

H 31 ottobre periva tragi
camente il generale A corpo 
d'armata - . - -"• - - ••-'•".< -

EHRHTO URO 
comandante - generale della 
Arma dei carabinieri. 

Lo ricordano con profondo 
e infinito dolore il fratello 
Luigi e il nipote Enrico con 
la moglie Carla. 

Maria Teresa Mino parte
cipa vi» scomparsa dell'ama
to fratello 

EhKm 
perito il 31 ottobre nel tra
gico incidente aereo sullo 
Aspromonte. 

Mt-H7 l M1-H77 
Nel quinto anniversario del

la scomparsa di 

SILYESTM PATEMI 
la moglio, il tiglio, la nuora 
e il nipote lo ricordano al 
compagni dell'ottava Beatone 
del PCI e a quanti lo conob
bero. : 
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